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PREMESSA 
L'applicazione ad alcuni anni di distanza della normativa nazionale e regionale relativa alle procedure per 
il rilascio delle autorizzazioni in materia di rifiuti ha messo in evidenza, con riferimento ad alcune 
casistiche, la necessità di una applicazione delle procedure atta a prevenire inutili appesantimenti in 
termini di tempi e di adempimenti. 

Le presenti linee guida contengono la definizione di alcune prassi di riferimento condivise tra le Autorità 
Competenti, che si suggerisce di usare nell’ambito dei procedimenti di autorizzazione. 

L’adozione delle procedure indicate nel documento non è vincolante, ma fortemente consigliata, in una 
logica di uniformità e di massima semplificazione ai fini della riduzione degli oneri. 

 
1. RIFERIMENTI NORMATIVI PRINCIPALI 
1.1. NAZIONALI 

 decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, Norme in materia ambientale 

- articoli 208 e 211 (autorizzazioni impianti rifiuti) 

- articoli 19 e 27-bis (verifica di assoggettabilità e procedura PAUR) 

 legge 7 agosto 1990, n. 241, Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi 

 decreto legislativo 29 dicembre 2003 n. 387, Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla 
promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell’elettricità 

1.2. REGIONALI 

1.2.1. LEGGI REGIONALI 

 L.R. 12 dicembre 2003, n. 26, Disciplina dei servizi locali di interesse economico generale. Norme in 
materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche 

 L.R. 1° febbraio 2012, n.1, Riordino normativo in materia di procedimento amministrativo, diritto di 
accesso ai documenti amministrativi, semplificazione amministrativa, potere sostitutivo e potestà 
sanzionatoria 

1.2.2. DELIBERE REGIONALI 
 D.D.G. 25 luglio 2011 - n. 6907, Approvazione delle «Linee guida per l’individuazione delle varianti 

sostanziali e non sostanziali per gli impianti che operano ai sensi del d.lgs. 152/2006, artt. 208 e 
seguenti 

 D.G.R. 30 dicembre 2020 - n. XI/4174, Approvazione della modulistica obbligatoria a corredo delle 
istanze per l’autorizzazione unica di impianti di gestione rifiuti ai sensi degli artt. 208, 209 e 211 del 
d.lgs. 152/2006 e modalità di utilizzo del servizio dedicato per il deposito delle istanze digitali 

 D.d.g. 25 agosto 2020 - n. 9972, Determinazioni in merito agli impianti innovativi e sperimentali di cui 
all’art. 17 comma 1 lettere C e C BIS) della l.r. 26/2003 – aggiornamento e modifica del d.d.g. 
13866/2009 

 D.G.R. n. 5223 del 13 settembre 2021 Approvazione del metodo per l’espletamento delle procedure di 
verifica di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale per gli impianti di smaltimento e/o 
recupero rifiuti 
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2. SCHEMA DELLA PROCEDURA DI RILASCIO DELLE AUTORIZZAZIONI 
(articolo 208 d.lgs. n.152/2006) 

 

 
3. AUTORITÀ COMPETENTE 
Ai sensi degli articoli 16 e 17 della L.R. n.26 del 2003: 

1. Compete alle province/città metropolitana di Milano, fermo restando quanto stabilito dall’articolo 197 del D.lgs. n. 
152 del 2006, tra l’altro: 
- l'approvazione ai sensi degli articoli 208 del D.lgs. n. 152 del 2006 dei progetti di impianti non 

rientranti nella competenza regionale; 
- l’approvazione dei progetti di impianti innovativi, autorizzabili sulla base degli articoli 29 quater, 208 

del D.lgs. n. 152 del 2006, che producono energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili di cui al 
D.lgs. n.387 del 2003, previo parere obbligatorio della Regione, espresso anche rispetto alla 
riconducibilità dell’impianto al carattere di innovazione; 

- l’approvazione, previo parere obbligatorio della Regione, espresso anche rispetto alla 
riconducibilità dell’impianto al carattere di sperimentazione o innovazione da rendere alla 
provincia entro il termine di conclusione del procedimento, delle seguenti tipologie progettuali: 

a) impianti, da approvare ai sensi dell’articolo 211 del D.lgs. n.152 del 2006, che effettuano 
ricerca e sperimentazione, tecnicamente connessi a impianti già autorizzati dalla provincia, 
rispetto ai quali l’impianto di ricerca o sperimentazione costituisce parte integrante del 
processo già in essere; 



 

5  

b) sperimentazioni da approvare ai sensi dell’articolo 211 del D.lgs. n.152 del 2006, effettuate 
in impianti già autorizzati dalla provincia, che non comportano l’installazione di nuovi 
impianti e non ne modificano significativamente il processo; 

c) impianti a carattere innovativo da installare all’interno dell’area in cui sono localizzati gli 
impianti già autorizzati dalla provincia. 

La Provincia/Città Metropolitana di Milano è Autorità Competente: 

a) al rilascio delle autorizzazioni di impianti che propongano una tecnologia consolidata o già 
prevista da un’autorizzazione rilasciata da Regione Lombardia o da Provincia/Città 
Metropolitana di Milano; 

b) al rinnovo delle autorizzazioni degli impianti identificati ai punti 1d) e 1e) dell’Allegato 1 della 
D.d.g. 25 agosto 2020 - n. 9972 ed autorizzati in prima istanza da Regione, vale a dire: 

- impianti che consentono il recupero/riciclaggio o lo smaltimento di rifiuti con 
tecniche/tecnologie di nuovo sviluppo, che favoriscano l’economia circolare e perseguano 
la sostenibilità ambientale (es. riciclo chimico delle plastiche, recupero del fosforo dalle 
ceneri, ecc); 

- impianti che trasferiscono su scala industriale tecnologie e/o processi già autorizzati a 
livello sperimentale (ex art. 211 del D.lgs. 152/06) purché la loro realizzazione comporti una 
modifica impiantistica rispetto a quanto già autorizzato (in termini di quantitativi trattati e 
di tecnologia impiegata) e il passaggio di scala determini la necessità di valutare aspetti 
aggiuntivi rispetto a quanto valutato in sede di autorizzazione sperimentale; 

c) al rilascio delle autorizzazioni di impianti non qualificati come innovativi ai sensi dell’Allegato 
1, punto 2 della D.d.g. 25 agosto 2020 - n. 9972. 

 

2. Compete alla Regione, ferme restando le competenze stabilite dall’articolo 196, comma 1, del D.Lgs. n. 152 del 2006, 
tra l’altro: 

- l'approvazione dei progetti di impianti che rientrano nell'allegato 1, comma 5, punto 2, della 
Direttiva 2010/75/UE del 24 novembre 2010, limitatamente agli impianti di incenerimento che 
trattano rifiuti individuati dal Codice E.E.R. 200301 con operazioni di incenerimento (D10) o 
recupero energetico (R1); 

- l'approvazione, ai sensi dell'articolo 211 del D.lgs. n. 152/2006, di impianti che effettuano ricerca 
e sperimentazione ad esclusione dei casi di competenza delle province; 

- l’approvazione di impianti di gestione, smaltimento o recupero di rifiuti speciali necessari 
all’attuazione di specifici programmi regionali di settore adottati per la definitiva risoluzione di 
problematiche ambientali esistenti, da autorizzare ai sensi degli articoli, 208 e 209 del D.lgs. n.152 
del 2006; 

- funzioni relative ai rifiuti di amianto limitatamente alle discariche monorifiuto o con celle dedicate 
e agli impianti di trasformazione a inerte; 

- l'approvazione di impianti a carattere innovativo per la gestione dei rifiuti, a esclusione di quelli 
di cui all’articolo 16, comma 1, lettere b-ter) e b-quater), numero 3) della legge regionale n.26 del 
2003; 

- per l'istruttoria tecnica delle autorizzazioni, la Regione può avvalersi dell'Agenzia Regionale 
per la Protezione dell'Ambiente (ARPA). 
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NOZIONE DI «IMPIANTI A CARATTERE INNOVATIVO» 

Ai sensi della D.d.g. 25 agosto 2020 - n. 9972, sono da considerarsi innovativi gli impianti basati su 
tecnologie non comunemente utilizzate e non ancora presenti sul territorio regionale, con le seguenti 
caratteristiche: 

a) progetti di landfill mining realizzati su discariche autorizzate ai sensi del D.lgs n.36/2003 o della L.R. 
94/1980, finalizzati al recupero di materia e/o di aree per destinazioni diverse da discarica o al riutilizzo 
delle discariche esclusivamente per i rifiuti residuali dalle operazioni di recupero; 

b) progetti che prevedono l’utilizzo di processi termici non convenzionali (pirolisi, gassificazione, torcia al 
plasma, sublimazione molecolare …); 

c) impianti di trasformazione ed inertizzazione di rifiuti contenenti amianto; 

d) impianti che consentono il recupero/riciclaggio o lo smaltimento di rifiuti con tecniche/tecnologie di 
nuovo sviluppo, che favoriscano l’economia circolare e perseguano la sostenibilità ambientale (es. 
riciclo chimico delle plastiche, recupero del fosforo dalle ceneri...ecc); 

e) impianti che trasferiscono su scala industriale tecnologie e/o processi già autorizzati a livello 
sperimentale (ex art. 211 del D.lgs. 152/06) purché la loro realizzazione comporti una modifica 
impiantistica rispetto a quanto già autorizzato (in termini di quantitativi trattati e di tecnologia 
impiegata) e il passaggio di scala determini la necessità di valutare aspetti aggiuntivi rispetto a quanto 
valutato in sede di autorizzazione sperimentale; 

Non sono da considerarsi impianti innovativi: 

a) le modifiche impiantistiche/sperimentazioni in attività già esistenti, che non comportino 
l’installazione di nuovi impianti, né ne modifichino significativamente il processo; in tali casi è 
necessaria l’acquisizione del parere obbligatorio di Regione, alla quale il proponente è tenuto a 
trasmettere, per conoscenza, copia dell’istanza; 

b) impianti la cui innovatività è esclusivamente determinata dall’applicazione di un diverso 
abbinamento/successione di tecnologie note e collaudate; 

c) impianti la cui innovatività è esclusivamente determinata dall’installazione di nuovi sistemi di 
abbattimento degli inquinanti. 

 
4. VERIFICA PRELIMINARE (EVENTUALE) 
Al fine di evitare rallentamenti nell’avvio delle istruttorie delle pratiche, spesso dovuti alla non 
correttezza formale delle istanze presentate o alla allegazione di elaborati progettuali che non 
presentano i necessari requisiti di completezza o, comunque, carenti di informazioni necessarie, si 
suggerisce, laddove richiesto dai proponenti, di effettuare un preventivo confronto informale con i 
proponenti medesimi, al fine di verificare sommariamente, senza entrare nel merito dell’analisi: 

- completezza formale dell’istanza da presentare; 

- completezza formale della documentazione tecnica a corredo dell’istanza; 

- contenuto della documentazione tecnica per valutare se le informazioni ed i dati riportati siano 
sufficienti ai fini dell’avvio dell’istruttoria. 
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5. PRONUNCIA SULLA COMPATIBILITÀ AMBIENTALE 
 

Nel caso in cui l’impianto debba essere sottoposto a Valutazione di Impatto Ambientale, di competenza 
regionale, si applica l’articolo 27-bis (Provvedimento autorizzativo unico regionale - PAUR) del D.lgs. n.152 
del 2006. 

Lo stesso procedimento “PAUR”, si applica nel caso in cui, all’esito della Verifica di Assoggettabilità svolta 
ai sensi dell’articolo 19 del D.lgs. n.152 del 2006, si ritenga di dover assoggettare l’impianto a Valutazione 
di Impatto Ambientale. 

In tale contesto, per gli impianti che debbano essere sottoposti a verifica di assoggettabilità, vi sono due 
possibilità: 

a) presentazione dell’istanza per verifica di assoggettabilità contestualmente o successivamente 
all’istanza ex articolo 208 o 211 del codice ambientale. 

In tale ipotesi, se a seguito della verifica di assoggettabilità, si stabilisce di dover sottoporre 
l’impianto a VIA, sarebbe necessario procedere, oltre alla preliminare sospensione del 
procedimento, per effettuare la Verifica di Assoggettabilità, come previsto dall’articolo 208, anche 
alla chiusura dello stesso procedimento avviato, in quanto il procedimento di riferimento 
diventerebbe quello disciplinato dal citato articolo 27-bis. Gli oneri corrisposti per l’istruttoria svolta 
non possono, a norma, essere recuperati nell’ambito del successivo procedimento PAUR. 

Nel caso in cui, invece, a seguito della verifica di assoggettabilità, si stabilisce di non dover 
sottoporre l’impianto a VIA, si può continuare con la procedura di autorizzazione ai sensi 
dell’articolo 208. In tale ipotesi, se l’esclusione dalla VIA è subordinata al rispetto di prescrizioni, nel 
comunicare l’esito della verifica di assoggettabilità, va formalizzata al proponente l’eventuale 
richiesta di adeguamento del progetto, se necessario, o di completamento della documentazione. 

b) presentazione dell’istanza per la verifica di assoggettabilità preliminarmente rispetto all’istanza ex 
art. 208. 

Al fine di evitare l’apertura del procedimento, la sua immediata sospensione e l’eventuale 
successiva chiusura dello stesso per riavviare un procedimento PAUR (nel caso si valuti che l’impianto 
debba essere assoggettato a valutazione ambientale), in un’ottica di semplificazione si segnala la 
possibilità di consigliare al proponente che l’istanza di autorizzazione ai sensi dell’articolo 208 o 211 
del codice ambientale venga presentata solo all’esito della Verifica di Assoggettabilità in cui si 
conclude che non è necessario procedere a VIA. Pertanto, nel caso in cui si opti per la procedura qui 
indicata, il proponente può presentare verifica di assoggettabilità riferita all’impianto interessato 
tramite portale SILVIA. Si suggerisce, per una migliore valutazione, di allegare anche la 
documentazione progettuale e le planimetrie dell’impianto; solo all’esito della Verifica di 
Assoggettabilità, acquisita la valutazione della non necessità di procedere a Valutazione di Impatto 
Ambientale, si procede alla presentazione dell’istanza di autorizzazione ai sensi degli articoli 208 o 
211 del D.lgs. n.152 del 2006 con le modalità indicate nella delibera 30 dicembre 2020 - n. XI/4174. 

  

articolo 208, comma 1, d.lgs. n.152 del 2006 

“1. Ove l'impianto debba essere sottoposto alla procedura di valutazione di impatto ambientale ai sensi della normativa 
vigente, alla domanda è altresì allegata la comunicazione del progetto all'autorità competente ai predetti fini; i termini 
di cui ai commi 3 e 8 restano sospesi fino all'acquisizione della pronuncia sulla compatibilità ambientale ai sensi della 
parte seconda del presente decreto” 
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6. FASE DI PRESENTAZIONE DELL’ISTANZA 
6.1. MODALITÀ, PROTOCOLLO, TERMINI DEL PROCEDIMENTO 
 

Ai fini dell’individuazione della decorrenza e della durata del procedimento, la disposizione dell’articolo 
208 (commi 3 e 8) del D.lgs. n.152 del 2006 indica i termini “ricevimento” e “presentazione” della 
domanda. 
Occorre quindi definire il momento esatto di decorrenza dei termini e di chiusura del procedimento 
(considerata la necessità di assicurare certezza dei termini per l’istante). 
In tale contesto, l’articolo 17 della L.R. 26/2003 prevede che al fine di assicurare uniformità sul territorio 
regionale e di agevolare, mediante l’utilizzo di tecnologie digitali, l’esercizio delle funzioni 
amministrative di cui agli articoli 16 e 17, le istanze, le comunicazioni e la documentazione relativa ai 
procedimenti di rilascio, rinnovo, variante e voltura delle autorizzazioni di cui agli articoli 208 e 211 del 
D.lgs. 152/2006 sono presentate e gestite tramite uno specifico ed univoco applicativo regionale messo 
a disposizione degli operatori interessati e delle autorità competenti. 
La D.g.r. 30 dicembre 2020 - n. XI/4174 individua, quindi, a partire dal 1° febbraio 2021, la modulistica 
di riferimento per la presentazione delle istanze e le relative modalità, fissando l’obbligo di procedere 
mediante l’utilizzo dell’applicativo “Piattaforma Procedimenti” di Regione Lombardia. 

Si condividono, quindi, le seguenti indicazioni: 

-  come data di decorrenza dei termini va considerata quella del ricevimento della pratica sulla 
“Piattaforma Procedimenti” regionale, con contemporanea attribuzione di data e numero protocollo 
che vengono comunicati al proponente attraverso la piattaforma stessa. 

 
7. RICHIESTE ISTRUTTORIE – INTERRUZIONE DEI TERMINI 

 
L’articolo 208, comma 9, del d.lgs. n.152 del 2006 prevede un’unica ipotesi di interruzione dei termini 
del procedimento, per eventuali richieste istruttorie. Non sono previste diverse o ulteriori cause di 
sospensione o interruzione dei termini. 

Si ricorda che: 
- la sospensione impedisce che il termine decorra nel periodo di tempo in cui opera: di conseguenza, 

tale lasso di tempo non viene computato nel calcolo del termine, ma il termine riprende a decorrere 
quando la causa di sospensione viene meno; 

- l’interruzione comporta un arresto dei termini del procedimento che ricominciano a decorrere ex 
novo al venire meno della causa interruttiva, restando privo di effetti il tempo precedentemente 
trascorso. 

articolo 208, commi 3 e 8, d.lgs. n.152 del 2006 

“3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al comma 1, la regione individua il responsabile del 
procedimento e convoca apposita conferenza di servizi…. 

8. L'istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla presentazione della domanda di cui al comma 1 con il rilascio 
dell'autorizzazione unica o con il diniego motivato della stessa….” 

articolo 208, commi 8 e 9 

“8. L'istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla presentazione della domanda di cui al comma 1 con il 
rilascio dell'autorizzazione unica o con il diniego motivato della stessa.” 

“9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, da eventuali richieste istruttorie fatte dal responsabile 
del procedimento al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal ricevimento degli elementi forniti 
dall'interessato”. 
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Pertanto, fermo restando quanto disposto dall’articolo 208 del codice ambientale, nel caso in cui si 
proceda ad una richiesta di integrazioni, occorre procedere all’interruzione dei termini, considerando 
che la norma non fornisce indicazioni circa la durata massima dell’interruzione ai fini della riduzione dei 
termini complessivi di durata dei procedimenti, si suggerisce quindi di applicare la seguente procedura: 
- in caso di richieste istruttorie, secondo quanto espressamente disposto dall’articolo 208 del codice 

ambientale, occorre procedere ad una interruzione dei termini del procedimento, che ricominceranno 
a decorrere ex novo al venire meno della causa di interruzione; 

- al proponente viene assegnato un termine per fornire le integrazioni necessarie al prosieguo o al 
completamento dell’istruttoria. A tal fine sembra congrua la previsione di un termine di 30 giorni, 
ferme restando diverse valutazioni legate alle peculiarità della pratica. Il termine, infatti, va valutato 
anche in considerazione della necessità di produzione di documenti o approfondimenti complessi (es. 
valutazione previsionale di impatto acustico, valutazione impatto olfattivo, procedura di sorveglianza 
radiometrica, ecc); 

- normativamente, non sono ammesse ulteriori interruzioni o sospensioni dei termini per integrazioni 
documentali, in quanto l’articolo 208 del D.lgs. n.152 del 2006 definisce una procedura speciale 
rispetto a quella generale sulla Conferenza di Servizi disciplinata dalla legge n. 241 del 1990; 

- nel caso di integrazioni insufficienti o non pervenute, l’AC può valutare l’opportunità di procedere con 
un sollecito, ma nel caso in cui il proponente non rispetti i termini fissati per le integrazioni o i 
chiarimenti richiesti o le stesse risultino ancora insufficienti, l’AC dovrà comunque procedere a 
chiudere il procedimento, inviando al proponente la comunicazione di cui all’articolo 10-bis della 
legge n. 241 del 1990. 

 
8. SVOLGIMENTO DELLA CONFERENZA DI SERVIZI 
8.1. CONVOCAZIONE E TERMINI 

 

Ai sensi dell’articolo 208 del codice ambientale, in combinato con il D.dg. n.6907 del 2011, la 
convocazione della conferenza dei servizi è obbligatoria in caso di istanza di autorizzazione per nuovo 

articolo 208, commi 3, 4, 5 e 6 
“3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al comma 1, la regione individua il responsabile del 
procedimento e convoca apposita conferenza di servizi. Alla conferenza dei servizi partecipano, con un preavviso di 
almeno 20 giorni, i responsabili degli uffici regionali competenti e i rappresentanti delle autorità d’ambito e degli enti 
locali sul cui territorio è realizzato l’impianto, nonché il richiedente l’autorizzazione o un suo rappresentante al fine di 
acquisire documenti, informazioni e chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la documentazione di cui al 
comma 1 è inviata ai componenti della conferenza di servizi. 
4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di servizi: 
a) procede alla valutazione dei progetti; 

acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità del progetto con quanto previsto dall’articolo 177, 
comma 4; 

acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazione di compatibilità ambientale; 
trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione. 

5. Per l'istruttoria tecnica della domanda le regioni possono avvalersi delle Agenzie regionali per la protezione 
dell'ambiente. 
6. Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Conferenza dei servizi, valutando le risultanze della stessa, la 
regione, in caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la realizzazione e la gestione dell’impianto. L'approvazione 
sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e comunali, costituisce, 
ove occorra, variante allo strumento urbanistico e comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 
dei lavori.” 
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impianto o per varianti sostanziali, mentre è facoltativa per autorizzazione per varianti non sostanziali. 

La Conferenza dei servizi prevista dall’articolo 208 citato è istruttoria. Sulla base della norma, i termini 
fissati sono i seguenti: 
- 30 giorni dal ricevimento della domanda per avvio del procedimento e convocazione della conferenza 

di servizi; 
- 20 giorni di preavviso per invio della documentazione; 
- 90 giorni per la valutazione del progetto e la trasmissione delle conclusioni all’autorità competente 

con relativa documentazione; 
- 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni, rilascio dell’autorizzazione da parte dell’autorità 

competente. La norma prevede convocazione della Conferenza entro 30 giorni dal ricevimento della 
domanda, dovendo intendersi come tale la data di protocollo della presentazione sulla “Piattaforma 
Procedimenti” regionale. 

Nel caso in cui si sia proceduto alla verifica preliminare di cui al punto 4, essendo possibile la rapida 
verifica della completezza formale della documentazione trasmessa, sarebbe preferibile procedere alla 
convocazione della conferenza di servizi già dopo 10 giorni dalla presentazione dell’istanza, fissando un 
preavviso di 20 giorni e trasmettendo i documenti ai soggetti interessati. 

In questo modo sarà possibile avere 90 giorni pieni per l’istruttoria ed i successivi 30 per la trasmissione 
delle conclusioni. 

 
9. PARERI DEGLI ENTI 
9.1. SOGGETTI DA CONVOCARE 
 

Alla conferenza dei servizi devono essere sempre convocati: 
- gli enti locali sul cui territorio è realizzato l’impianto; 
- il richiedente l’autorizzazione o un suo rappresentante; 
- ARPA, per le valutazioni tecniche espresse nel parere obbligatorio e vincolante ai sensi dell’articolo 

184- ter del D.Lgs.152/2006, o in riferimento al supporto tecnico-scientifico fornito all’Autorità 
competente su specifici aspetti ai sensi dell’articolo 4 lett.c) della LR 14/8/1999 n.16 con parere, 
prodromico alle decisioni finali; 

- ATS se ritenuto dall’A.C. con rilascio parere. 

Sono altresì da convocare, in relazione a specifiche casistiche, a titolo esemplificativo e non esaustivo, i 
seguenti soggetti: 
 

ENTE - UFFICIO CASISTICA 

Comuni il cui territorio è direttamente 
coinvolto nella realizzazione dell’impianto 

se la realizzazione/gestione dell’impianto comporta 
impatti o ricadute sul territorio. 
Gli enti locali il cui territorio non è coinvolto nella 
realizzazione dell’impianto, pur potendo presentare 
proprie osservazioni, partecipano spontaneamente al 
procedimento qualora portatori di un interesse specifico 
adeguatamente rappresentato. 

articolo 208, comma 3 

“Alla conferenza dei servizi partecipano, con un preavviso di almeno 20 giorni, i responsabili degli uffici regionali 
competenti e i rappresentanti delle autorità d’ambito e degli enti locali sul cui territorio è realizzato l’impianto, nonché il 
richiedente l’autorizzazione o un suo rappresentante” 
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ENTE - UFFICIO CASISTICA 
Enti Parco o Enti gestori aree protette impianto in area protetta o nelle vicinanze di un sito 

Rete Natura 2000 
Ufficio d’Ambito scarichi fognatura acque reflue industriali e delle acque 

meteoriche in pubblica fognatura (no civili) 
Vigili del fuoco in relazione alla tipologia di impianto 
ANAS se impianto interferisce su viabilità di competenza 
Uffici interni della Provincia (viabilità, urbanistica,
Pianificazione territoriale, ecc) 

in relazione alla tipologia di impianto e interferenze 

RFI – concessionari di infrastrutture pubbliche se la realizzazione/gestione dell’impianto comporta 
impatti o ricadute sugli interessi rappresentati dall’ente 

SNAM – TERNA – ENAC – ENAV se la realizzazione/gestione dell’impianto comporta 
impatti o ricadute sul territorio o sugli interessi 
rappresentati dall’ente 

9.2. CASISTICA PER PARERE DI ARPA SU PRATICHE END OF WASTE 

ARPA è convocata per le valutazioni tecniche espresse nel parere obbligatorio e vincolante ai sensi 
dell’articolo 184-ter del D.Lgs.152/2006, o in riferimento al supporto tecnico-scientifico fornito all’Autorità 
competente su specifici aspetti ai sensi dell’articolo 4 lett.c) della LR 14/8/1999 n.16 con parere, 
prodromico alle decisioni finali. 

In tali ipotesi, l’Autorità Competente invia richiesta scritta di parere ad ARPA quando previsto dall’ambito 
di applicazione definito. 

L’assoggettabilità della istanza al parere obbligatorio e vincolante di ARPA ai sensi del comma 3) 
dell’articolo 184-ter del D.Lgs.152/2006 è verificato dalla Provincia ai fini della formale richiesta. 

Casistiche: 
 

 
Tipologia “End of Waste” 

Indicare casistica 
applicabile (X) 

Necessità 
parere di 

ARPA 
A Regolamenti UE  NO 
B DM “end of waste”  NO 

C 
Altri criteri nazionali “end of waste” e relativa 
procedura operativa 

 NO 

D 
“End of waste caso per caso” nel rispetto di linee guida regionali  NO 

E Casistica di cui alla Tabella 4.3 delle linee guida SNPA (LG n.23/20), recante 
“Diverse tipologie di cessazione della qualifica di rifiuto negli atti 
autorizzativi per il caso per caso” 

 

 Il processo di recupero è già previsto dalle norme tecniche dei DM 
05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05 per quanto concerne 
tipologia/provenienza/caratteristiche del rifiuto, attività di recupero, 
caratteristiche delle materie prime e/o dei prodotti ottenuti 

 

NO 

Il processo di recupero è già previsto dalle norme tecniche dei DM 
05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05 per quanto concerne 
tipologia/provenienza/caratteristiche dei rifiuti, attività di recupero, 
caratteristiche delle materie prime e/o dei prodotti ottenuti. Viene 
esclusivamente richiesta una quantità massima recuperabile diversa (in 
termini di rifiuti trattati e/o di capacità di stoccaggio) 

 

NO 



 

12  

 
Tipologia “End of Waste” 

Indicare casistica 
applicabile (X) 

Necessità 
parere di 

ARPA 
Il processo di recupero è già previsto dalle norme tecniche dei DM 
05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05 per quanto concerne attività di 
recupero, caratteristiche delle materie prime e/o dei prodotti ottenuti. 
Vengono richieste tipologie di rifiuti diversi in ingresso (per EER, 
provenienza dei rifiuti, caratteristiche dei rifiuti) 

 

SI 

Il processo di recupero è già previsto dalle norme tecniche dei DM 
05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05 per quanto concerne 
tipologia/provenienza/caratteristiche del rifiuto e caratteristiche delle 
materie prime e/o dei prodotti ottenuti. Vengono proposte modifiche al 
ciclo produttivo dell’attività di recupero diverse rispetto a quelle citate 
nei decreti tecnici di cui sopra. 

 

SI 

Il processo di recupero è già previsto dalle norme tecniche dei DM 
05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05 per quanto concerne 
tipologia/provenienza/caratteristiche del rifiuto, attività di recupero e 
caratteristiche delle materie prime e/o dei prodotti ottenuti. 
Vengono proposti nuovi usi delle materie prime e/o dei prodotti. 

 

SI 

Il processo di recupero è già previsto dalle norme tecniche dei DM 
05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05 per quanto concerne 
tipologia/provenienza/caratteristiche del rifiuto e attività di recupero. 
Vengono proposte materie prime e/o prodotti con nuove specifiche 
tecniche e/o ambientali 

 

SI 

Il processo di recupero è già previsto dalle norme tecniche dei DM 
05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05, con modifiche parziali di più di un 
aspetto (tipologia di rifiuti in ingresso, attività di recupero, caratteristiche 
delle materie prime/prodotti ottenuti) 

 

SI 

Il processo di recupero non rientra tra le casistiche previste dalle norme 
tecniche dei DM 05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05. Esistono 
comunque degli standard tecnici e ambientali riconosciuti 

 

SI 

Il processo di recupero non rientra tra le casistiche previste dalle norme 
tecniche dei DM 05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05. Si tratta di un 
processo sperimentale in cui definire gli standard tecnici e ambientali, 
la possibilità di utilizzo della materia prima/prodotti in processi o 
utilizzi su scala reale. 

 

SI 

 

9.3. ACQUISIZIONE TITOLI EDILIZI 
 

Il soggetto istante è tenuto ad allegare all’istanza ex art. 208 del codice ambientale la documentazione 
necessaria stabilita dalla vigente normativa edilizia, per consentire l’espressione del parere di competenza 
del Comune; la DGR 30 dicembre 2020 n. 4174, al punto 14 degli allegati all'istanza prevede che per 

articolo 208, comma 6, d.lgs. n.152 del 2006 

“6. Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Conferenza dei servizi, valutando le risultanze della stessa, la 
regione, in caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la realizzazione e la gestione dell’impianto. L'approvazione 
sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e comunali, costituisce, 
ove occorra, variante allo strumento urbanistico e comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 
dei lavori.” 
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richieste di autorizzazioni alla realizzazione di opere edilizie, venga allegato quanto segue: 

Documentazione relativa ad eventuali opere edilizie per le quali si chiede che l’autorizzazione sostituisca 
i titoli abilitativi edilizi. Tale documentazione deve contenere tutto quanto richiesto dalle norme per una 
equivalente opera edilizia, al fine di consentire al Comune di esprimere il proprio parere sugli aspetti 
urbanistici ed edilizi (modulistica da reperire presso il Comune di competenza). 

Se emerge necessità di acquisire il titolo edilizio, ai sensi dell’articolo 208, l’autorizzazione alla 
realizzazione e la gestione dell’impianto sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, autorizzazioni e 
concessioni costituendo, ove occorra, variante allo strumento urbanistico e comportando la 
dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dei lavori. Nel caso in cui nell’ambito della 
conferenza dei servizi il Comune non si sia espresso, ai sensi del comma 7 dell’art. 14 ter della l.241/90, 
si considera acquisito l'assenso senza condizioni delle amministrazioni il cui rappresentante non abbia 
partecipato alle riunioni ovvero, pur partecipandovi, non abbia espresso la propria posizione, ovvero 
abbia espresso un dissenso non motivato o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della 
conferenza. 

La realizzazione dell’intervento urbanistico resta comunque subordinata al rilascio del provvedimento 
di autorizzazione ai sensi dell’articolo 208 del decreto legislativo 152 del 2006. 

Nel caso in cui il Comune abbia espresso un parere negativo, si può procedere comunque con il rilascio 
dell’autorizzazione, ai sensi dell’articolo 208 cit., motivando espressamente sul punto. 

Nell’autorizzazione, se necessario, si fissa un termine massimo per la fine lavori con onere di trasmissione 
di apposita comunicazione di fine lavori. Può essere prescritto al gestore dell’impianto di provvedere al 
pagamento dei contributi di urbanizzazione se dovuto. 

9.4. TERMINI PER RILASCIO PARERI E SILENZIO ASSENSO 

In caso di ritardo nel rilascio di pareri richiesti nell’ambito dell’istruttoria, ai sensi dell’articolo 14-bis 
della legge n.241 del 1990, è possibile configurare una ipotesi di silenzio assenso, decorsi 90 giorni dalla 
richiesta di pareri, nel caso di enti preposti per tutela ambientale, paesaggistica, tutela della salute e beni 
culturali e di 45 giorni negli altri casi. 

Nella richiesta di parere viene espressamente evidenziato che, allo scadere dei 45 o 90 giorni, si 
procederà, configurando una ipotesi di silenzio assenso. 
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10. PROVVEDIMENTI ALL’ESITO DELLA CONFERENZA DI SERVIZI 
10.1. RILASCIO AUTORIZZAZIONE – EFFICACIA E TRASMISSIONE ATTO 
 

Ai sensi dell’articolo 208 del codice ambientale, l’autorizzazione va rilasciata, in caso di valutazione 
positiva del progetto, entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Conferenza dei Servizi. 

Il procedimento si intende concluso al momento dell’assegnazione del numero di protocollo al 
provvedimento autorizzativo. 

L’avvio dell’esercizio dell’impianto o la sua modifica/variante può avvenire soltanto a partire dalla data 
di avvenuta accettazione, da parte dell’autorità competente, delle garanzie finanziarie prestate. 

10.2. DURATA DELL’AUTORIZZAZIONE 

Nel caso di istanza di rinnovo o rinnovo con varianti, la nuova autorizzazione ha durata di 10 anni a 
decorrere dalla data di approvazione (vale a dire dell’assegnazione del numero di protocollo) del nuovo 
provvedimento, anche se adottato successivamente alla scadenza del provvedimento originale. 

Nel caso di istanza di autorizzazione per varianti sostanziali la Delibera Regionale n. 6907 del 2011 
prevede che la nuova autorizzazione mantenga, comunque, la scadenza di quella originale su cui è 
intervenuta la variante. 

10.3. AUTORIZZAZIONE PER VARIANTI 

In caso di istanza per variante non sostanziale che risulti invece una variante sostanziale, o viceversa, ai 
sensi Delibera Regionale n. 6907 del 2011 l’autorità competente comunica al proponente il rigetto entro 
30 giorni. 

Nel caso in cui contestualmente all’istanza di rinnovo, tempestivamente presentata ai sensi dell’articolo 
208, comma 12, sia richiesta una variante sostanziale o non sostanziale, l’autorità competente può 
procedere trattando congiuntamente o separatamente l’istanza di rinnovo e quella di variante, 
valutando l’opzione migliore al fine di assicurare la massima efficacia ed economicità del procedimento. 

Nel caso in cui, nell’ambito dell’istruttoria di una istanza presentata come richiesta di rinnovo tal quale 
risultino, invece, successivamente alla scadenza dell’autorizzazione, varianti non sostanziali o sostanziali, 
al fine di poter applicare quanto disposto dall’articolo 208, comma 12 che prevede che in caso di 
presentazione della domanda di rinnovo, l'attività può essere proseguita fino alla decisione espressa, 
previa estensione delle garanzie finanziarie prestate, si procede al rilascio dell’autorizzazione solo con 
riferimento al rinnovo, salvo valutare l’eventuale presentazione di una nuova ed autonoma istanza per 
varianti. 

10.4. AVVIO ESERCIZIO IMPIANTO 

Ai fini dell’avvio dell’esercizio dell’impianto, ferma restando la necessità che le garanzie finanziarie siano 
state accettate, la disciplina vigente non richiede adempimenti ulteriori rispetto a quelli espressamente 
previsti, sicché l’attività può essere intrapresa appena ultimati i lavori e verificata la conformità 
dell’impianto all’autorizzazione a seguito di presentazione di perizia giurata e sopralluogo effettuato da 

articolo 208, comma 6 

“6. Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Conferenza dei servizi, valutando le risultanze della stessa, 
la regione, in caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la realizzazione e la gestione dell’impianto. 
L'approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e 
comunali, costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico e comporta la dichiarazione di pubblica utilità, 
urgenza ed indifferibilità dei lavori.” 
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parte dell’Autorità competente o di organo tecnico da questa incaricato. In ogni caso, trascorsi 30 giorni 
dalla presentazione della perizia giurata, l’attività può essere intrapresa anche nel caso in cui non sia 
stato effettuato il sopralluogo. 

 

10.5. DINIEGO AUTORIZZAZIONE 
 

Nel caso in cui si intenda procedere con il diniego dell’autorizzazione, si applica, preliminarmente, 
la procedura prevista dall’articolo 10-bis della L. 241 del 1990 che comporta: 
- una comunicazione al proponente dei motivi che ostano all'accoglimento della domanda; 
- la fissazione di un termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, in cui il proponente ha 

diritto di presentare per iscritto eventuali osservazioni e documenti; 
- la sospensione dei termini di conclusione del procedimento. I termini ricominciano a decorrere dieci 

giorni dopo la presentazione delle osservazioni o in mancanza delle stesse, dalla scadenza del termine 
di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione; 

- qualora gli istanti abbiano presentato osservazioni, del loro eventuale mancato accoglimento, si dà 
ragione della motivazione nel provvedimento finale di diniego, indicando, se ve ne sono, i soli motivi 
ostativi ulteriori che sono conseguenza delle osservazioni. 

Il mancato rispetto del termine assegnato all’istante ai sensi dell’articolo 10-bis della L. 241 del 1990 
procede tempestivamente all’adozione del provvedimento di diniego e chiusura del procedimento, 
ferme restando eventuali esigenze specifiche, in relazione al caso di specie. 

In caso di mancato superamento dei rilievi formulati dall’AC si procede con l’adozione del provvedimento 
di diniego e chiusura del procedimento. 

In ogni caso, prima dell’emissione del diniego definitivo, si consiglia di effettuare un ultimo confronto 
con l’azienda, per verificare l’eventuale mancato interesse alla prosecuzione dell’iter procedimentale o 
le ragioni dell’ulteriore ritardo. 

articolo 10-bis, L. 241/1990, Comunicazione dei motivi ostativi all'accoglimento dell'istanza 

“1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o l'autorità competente, prima della formale 
adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti i motivi che ostano all'accoglimento della 
domanda. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di presentare 
per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo periodo 
sospende i termini di conclusione dei procedimenti, che ricominciano a decorrere dieci giorni dopo la presentazione 
delle osservazioni o, in mancanza delle stesse, dalla scadenza del termine di cui al secondo periodo. Qualora gli istanti 
abbiano presentato osservazioni, del loro eventuale mancato accoglimento il responsabile del procedimento o l'autorità 
competente sono tenuti a dare ragione nella motivazione del provvedimento finale di diniego indicando, se ve ne sono, i 
soli motivi ostativi ulteriori che sono conseguenza delle osservazioni. In caso di annullamento in giudizio del 
provvedimento così adottato, nell'esercitare nuovamente il suo potere l'amministrazione non può addurre per la prima 
volta motivi ostativi già emergenti dall'istruttoria del provvedimento annullato. Le disposizioni di cui al presente articolo 
non si applicano alle procedure concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di 
istanza di parte e gestiti dagli enti previdenziali. Non possono essere addotti tra i motivi che ostano all'accoglimento della 
domanda inadempienze o ritardi attribuibili all'amministrazione.” 


